A COLLOQUIO CON LEONARDO SCIASCIA ED ELIO PETRI

Conversazione immaginaria su A ciascuno il suo
Classe II A scientifico - Liceo Leonardo da Vinci, Terracina (Lt)

A cura della Prof.ssa Roberta De Luca

PIERFRANCESCO. Abbiamo incontrato Sciascia e Petri nella Biblioteca, il posto più bello della nostra scuola, un luogo in cui siamo circondati da libri su tre pareti e dove c’è anche uno schermo per vedere i film. Sono venuti per parlare con noi di A ciascuno il suo, testo dello scrittore siciliano e film, tratto dal libro, del regista romano, e noi siamo molto emozionati per la possibilità che ci viene offerta di dialogare direttamente con i creatori di questo doppio capolavoro.

La conversazione entra subito in medias res e verte sui rapporti tra libro e film.
MATTIA. Mi preme mettere in risalto una prima differenza riguardo alla lettera anonima, che è  l’elemento che dà il via alla storia. Il farmacista Manno riceve una lettera anonima scritta con ritagli di giornale, contenente una terribile minaccia: “Questa lettera è la tua condanna a morte, per quello che hai fatto morirai”. Nel libro il prof. Laurana, da buon indagatore attento a tutti i dettagli, vede sul rovescio del foglio alcune parole in latino, grazie alla luce della lampada che cade di taglio sulla lettera. Nel film invece sempre il prof. Laurana stacca pian piano i ritagli incollati e legge, sotto la parola “morirai”, l’espressione “unicuique suum”. 
SCIASCIA. Tu lo sai Mattia, io mi sono nutrito di cultura illuministica, è una parte fondamentale della mia formazione umana e culturale. La lampada che lascia filtrare il retro della lettera è metafora della luce che da sempre rappresenta la ragione, quella che rifiuta le apparenze e va oltre, cercando nessi e collegamenti che a prima vista sfuggono. La ragione è uno strumento necessario per “smontare” il reale, come direbbe Pirandello, e cercare la verità, che spesso è nascosta. 
ANASTASIA. Quello che ha fatto lei “smontando il giallo”, per dirla con Italo Calvino. Possiamo dire quindi che Laurana sia un raisonneur? 
SCIASCIA. Brava, ho voluto rappresentare Laurana proprio come un raisonneur pirandelliano, che si fa guidare dalla riflessione, sebbene non abbia la pretesa di assicurare i colpevoli alla giustizia, anzi questa è un’idea che non gli balena nemmeno. La ragione può non portare a nulla o addirittura può portare alla morte, come succede al professore; tuttavia Laurana non rinuncia mai alla sfida.
PETRI. La scelta di evidenziare subito il collegamento tra la parola “morirai” e l’“unicuique”, che rimanda all’Osservatore romano, ha a che fare con i tempi tecnici di un film, molto diversi da quelli di un libro, ma vuole essere soprattutto la risposta all’enigma che attanaglia Laurana: “Quale parola c’era dietro l’unicuique? La parola condanna? La parola morte? Peccato non poter dare un’occhiata alla lettera, ormai chiusa nel segreto fascicolo giudiziario”. Io ho voluto svelare il mistero, ma senza pregiudicare la suspense.
MARIARITA. La lettera anonima viene da tutti letta come una minaccia che porterà a un delitto d’onore. Insomma la solita storia siciliana di adulteri e conseguenti delitti passionali che spesso nascondono la verità! Questo aspetto è stato messo in risalto più da Petri, mi pare.
PETRI. Nel mio film il dettaglio del tradimento è certamente più insistito. Nelle scene iniziali si vede chiaramente la relazione extraconiugale del farmacista Manno con la giovane che frequentava la sua farmacia: si tratta del solito depistaggio di natura sentimentale. Ma forse è ancora più interessante il dettaglio del romanzo d’appendice che la moglie di Manno legge a letto, vero Leonardo?
SCIASCIA Sì direi che hai colto tutta la riflessione sui danni di una letteratura recepita senza spirito critico. Ne Il giorno della civetta ho sottolineato che da quando esiste il melodramma Cavalleria rusticana, in Sicilia i delitti sono tutti delitti d’onore. La mafia si muove in un contesto che ha una certa mentalità, che si alimenta di superstizioni, dicerie, le quali diventano poi un alibi. E la presenza di una certa cultura, di una certa letteratura,  l’assenza di una filosofia rigorosa e lucida hanno grosse responsabilità in tutto questo.
GAIA. Una delle scene più significative nel libro, anche per la sottile ironia, è quella dei cani che ritornano “a casa” senza i loro padroni, morti ammazzati durante la battuta di caccia. Ah se avessero potuto raccontare! Ma sono muti, proprio come le persone omertose, e quindi nulla si può sapere del delitto. Nel film questa scena non c’è.

SCIASCIA. La caccia è una potente metafora della criminalità. Voi avete letto il libro e avete visto che più volte essa ritorna. Padroni, cani, cacciatori, battute, luoghi segreti sono tutti elementi di un grande e occulto sistema di potere che tende a eliminare chi parla, chi porta alla luce i fenomeni malavitosi. Proprio come il dott. Roscio. E tutti possono trovarsi implicati, anche gli inconsapevoli. Proprio come Manno. I cani muti sono l’emblema dell’omertà: la natura non li ha dotati di parola, ma anche se l’avessero avuta, non avrebbero comunque parlato in quel contesto.
PETRI. Nel film tale metafora non si sarebbe colta. Ho inserito perciò una scena che nel libro manca: quella della visita di Laurana alla giovanissima amante di Manno. Lì la piaga dell’omertà è evidente. La madre della fanciulla è una rappresentante tipica di una certa società siciliana, un po’ come i viaggiatori dell’autobus ne Il giorno della civetta, che si dileguano subito dopo il delitto  Colasberna: “I nun c’era, nun c’era io”, afferma lapidaria la signora.
CHIARA. La scena del funerale nel film è davvero memorabile. Qui credo che il mezzo della cinepresa, le tecniche di focalizzazione abbiano consentito una cura del particolare che nel libro ha una minore immediatezza.

SCIASCIA. È vero ed è il motivo per cui ho scelto di filtrare il racconto attraverso il riferimento alla ripresa con la telecamera dell’accompagnamento funebre. Dobbiamo dire che Elio ha realizzato nella pratica cinematografica questa modalità.
PETRI. Le riprese di quella scena sono state particolarmente faticose. Il risultato però è davvero soddisfacente: la focalizzazione esterna sui volti e le azioni dei notabili del paese  riesce a mettere in contatto lo spettatore con la realtà, apparentemente senza mediazione del regista, e quindi tutto sembra svolgersi sotto gli occhi in quel momento. 
SCIASCIA. Dici bene “apparentemente”, perché in realtà l’occhio della telecamera, con distacco e lucidità, non si ferma in superficie, ma stana i più piccoli particolari e si sostituisce alla riflessione del narratore. Anche così si esprime quella capacità pirandelliana di guardare nello “strappo del cielo di carta”, senza cadere nel patetico, nel melodrammatico, in cui anche lo spettatore sarebbe sviato dalla verità.
ANDREA. Per restare a Pirandello, il caso gioca un ruolo fondamentale nella svolta delle indagini di Laurana.

SCIASCIA: Eh sì, la ragione indaga, ma spesso è il caso che risolve, soprattutto se si tratta di delitti commessi e organizzati da gente che ha tutta la buona volontà di contribuire a tenere alto il coefficiente di impunità. L’incontro tra Laurana e l’onorevole, suo ex compagno di scuola è l’inizio dello scioglimento della vicenda.
DAVIDE. Molto interessante è il ruolo del padre del dottor Roscio e della sua cecità. È paradossale che un oculista venga rappresentato cieco. 

PETRI. Le persone che in questa vicenda vedono bene, in realtà si fermano alle apparenze: sembrerebbe che il bersaglio del duplice omicidio sia il farmacista Manno; e invece sappiamo che è Roscio, il quale parrebbe invece essere capitato in questa tragedia casualmente. Il vecchio Roscio, cieco, riesce a percepire con gli occhi della mente ciò che sfugge agli occhi veri e propri. Lui si era accorto della stranezza del figlio negli ultimi tempi e sa benissimo che tipo di donna è la nuora, di cui, ahimè visto l’esito della vicenda, Laurana è perdutamente innamorato. Possiamo dire che la vera vista è quella dell’intelligenza, della sensibilità, e che non ci si dovrebbe mai fermare alla superficie delle cose.

GAIA. Nel libro il vecchio dott. Roscio ascolta alla radio la recitazione del XXX canto dell’Inferno di Dante, invece nel film sente semplicemente della musica.
SCIASCIA. Il XXX dell’Inferno è il canto dei falsari e questa è una storia piena di falsari e di falsificazioni, non ti sembra Gaia?

PETRI. Io ho preferito rappresentare il motivo della falsità dei personaggi Rosello e Luisa con un oggetto. Il diario fatto ritrovare a casa dell’anziano genitore di Roscio è un elemento falso e fuorviante, che dimostra il calcolo spietato dei due amanti, in particolare del notabile Rosello, il quale  deve distogliere Laurana dalla strada intrapresa che porta diritto a lui.

MARIATERESA. Sono rimasta molto colpita dal protagonista della vicenda, il professor Paolo Laurana. Un personaggio davvero curioso, in tutti i sensi, nel film magistralmente interpretato da Gian Maria Volonté.
SCIASCIA. Che dire, Elio non avrebbe potuto scegliere attore più adatto.

PETRI. Tra me e Volonté è nato un sodalizio molto forte. Ora anche Leonardo è dei nostri e credo proprio che lavoreremo ancora insieme.

GIORGIA. L’attore è riuscito a cogliere benissimo quel lato un po’ stralunato di Laurana, che nel film è ancora più accentuato.

PETRI. Sì perché un aspetto che ho voluto rimarcare, riguarda la figura dell’intellettuale: studioso, meticoloso, ma a volte ingenuo, lontano dalla vita vera, dal contesto sociale in cui vive. Quando Laurana torna dal parroco per cercare di sapere qualcosa in più sul famoso, e ancora per lui ignoto, notabile di cui Roscio aveva scoperto i loschi affari, Laurana mostra di non conoscere molto bene le persone del suo paese.
LUDOVICA. Infatti il parroco gli dice ironicamente che è finito il tempo dei poeti che vivono tra le nuvole.
SCIASCIA. Il vero intellettuale è quello che milita nella società, che si occupa dei problemi del suo tempo e mette al servizio della civiltà il suo talento. Un po’ come facevano i philosophes francesi dell’Illuminismo, quelli alla Voltaire.
LORENZO. Uno degli aspetti più interessanti del libro è la fitta trama letteraria che lo attraversa. Tanti sono gli autori citati, italiani e stranieri, e tante le opere a cui si fa riferimento in diversi momenti della storia: Pirandello, Brancati, indirettamente Verga, Camus, e Delitto e castigo, e le Lettere d’amore di Voltaire, e le Lettere alla Signora Z, e le Memorie di Casanova. E poi il nostro Manzoni.

SCIASCIA. Vi racconto un aneddoto. Grazie alle febbri malariche che mi avevano preso da piccolo, e alla mancanza di scuole a Racalmuto, ho scoperto alcuni scrittori in una piccola biblioteca familiare. La scoperta di Manzoni è stata per me molto importante. Io posso dire che per tutta la vita ho fatto i conti con due scrittori: Manzoni e Pirandello. Successivamente poi l’ho letto a scuola. All’interno del libro ognuno di noi sceglie i suoi capitoli. 
VALERIA. E quali sono i suoi preferiti?

SCIASCIA. I miei sono il primo, tutto giocato tra il documento e l’ironia, modello che mi è sempre servito, e il capitolo diciassettesimo, quello di Renzo che passa l’Adda, che è una delle prose più straordinarie che la lingua italiana abbia mai dato. L’ottavo poi è lo specchio dell’Italia, anche di quella di oggi: Don Abbondio che da soverchiatore diventa vittima è l’emblema di un certo modo di comportarsi in questo paese. 

SILVIA. E Storia della colonna infame sulla vicenda degli untori?

SCIASCIA. La scoperta della Colonna infame è successiva. E direi che è di un’attualità sconcertante… Voglio dire che quel riportare le responsabilità all’individuo è quanto di più saggio e di più giusto si possa oggi pensare. Oggi si tende ad attribuire la colpa a qualunque cosa, tranne che a noi stessi. Invece la responsabilità è nostra. E Manzoni ci insegna soprattutto questo. 

DILETTA. In A ciascuno il suo si fa riferimento ad un mistero manzoniano cui la critica non avrebbe dedicato abbastanza spazio.
SCIASCIA. Ah, Manzoni e il silenzio dell’amore! In realtà è il titolo di un saggio critico molto interessante di Giancarlo Vigorelli del 1954 che offre un punto di vista inedito su Manzoni. Ma andremmo troppo oltre se ci dilungassimo in questa sede. Ne parleremo un’altra volta.
RAFFAELLA. Verso la fine del libro, quando Laurana è già scomparso, si parla di Rubè, un romanzo di Giuseppe Antonio Borgese. Ce ne vuole parlare, Sciascia?
SCIASCIA. Mi fa piacere questa domanda, perché pochi italiani sanno di Borgese, nonostante sia  uno degli scrittori e intellettuali più importanti del primo Novecento; e il suo Rubè è stato sempre troppo trascurato. Eppure si tratta di un testo acutissimo, direi per nulla dogmatico.

FEDERICO. Come mai nel film non è citato? 

PETRI. Mi riallaccio a quanto affermato da Leonardo su Borgese. Rubè è un testo eretico, un romanzo che in un paese clericale e “inquisitore” come l’Italia, in cui il potere ecclesiastico (e non solo) è stato sempre dominante e autoritario, non poteva avere successo. Io ho inserito a sorpresa in una scena del film, quella degli esami, la figura di Diego La Matina, un frate di Racalmuto vissuto nel Seicento, protagonista di Morte dell’inquisitore, un’opera di Leonardo, che ha sempre visto fra’ Diego come suo antenato ideale. Diego è un eretico che si ribella per chiedere giustizia e finisce sul rogo. Ecco, con questa citazione credo di aver sintetizzato molto del bagaglio letterario e filosofico di Leonardo, compreso Borgese.
SCIASCIA. Certo, Diego rappresenta la conoscenza eretica rispetto all’auctoritas, vale a dire l’esercizio dello spirito critico in rifiuto di una verità dogmatica. Ancora una volta la ragione che indaga è posta in primo piano, come pure una conoscenza che non sia meccanica e vile accettazione di una verità già stabilita. 
JACOPO. Qui penso si possa chiudere, con l’augurio di rivederci presto. È stato un immenso piacere poter conversare con due grandi artisti e intellettuali come voi. Grazie dal profondo del cuore. 
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